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- APPELLATA Ep APPTU ANTE INCIDENTALE -

Airudién7q d i precisazione delle conclusioni, i procuratori delle parti

hanno così concluso:

I PROCURATORI D E L L ' . /
. 1
1
3
P E L L A N T E

Voglia l'ecc.ma corte d i  , appello d i  Lecco, i n  i l
:
n e g a l e  r i f o r m adell'impuznata sen r i g e t t a r e  la domanda attrice, Con la condanna

dell'appellato alle spese e competenze dei due gradi di giudizio;

I PROCURATORI D E L L ' A P I : i
-
F U   ' A T A  
E D  •  
A P P E L L A N
T E

INCIDENTAL
E

Itroplb l' accma corte di appello di Lecce, così provvedere:

a) Pdgettare integralmente l'appello principale proposto dall'appellante e in

accoglimento dell'appello incidentale
-

Riformwre la sentenza impugnata nella parte in '  cui ha omesso d i

dichiarare l a  npliità de lle  c..tos. p e r  mandata p a e l i  Ti011e
. e d
indeterminaterzn/htdetermhlabiEtà e per
- l ' e f f e t t o  
c l i c h i g r a d a  
a i  
s e n s i  
d e g l i

ext. 1418 e 1345 C.c. procedendo all'espanzione delle stesse dal ricalcalo_

2) Ritornare la sentenza impugnata nella partein cui omette di statuire sulla

domanda di rilevPmento dei TER rideterminAndoloprevio calcolo di tutte, le

commissioni, le remunerazioni e spese qualsiasi titolo applicate, nonché le

c.m.s. e, per l'effettb, accertare il superamento del•tasso soglia disponendo

l'ellminpTione di ogni Interesse debitore.

2

a
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3) Riformare la  sentermn

condannando l'istituto di credito.

5) Condannare la

diritti ed onorari di detto grado di gludizHio.

6) In via istruttoria si chiede disporre nuova C.T
. A l

E
__
3
.r
ut 
3

Pnpata nella parte in:  evi ha 'omesso -
'01
.

••• • •

dichiarare la  nullità. dille spese d i tenuta dontotforfetarie• • _•• .  •  ,. •  •

Dattnizio e e, per l'effetto, dichiarar* la ai sensi'd ;t ira:1.418' 1346 cx.•-•

Procedendo all'esounT'fone delle stesse dal ricalcalo.
, •

,, •

4) RidetermirlPre i l  saldo -in estratto conto relativsnen
±e a  t u t t i  : r a t ~ :

- • ,

della ", a s l •  sulla base delle censure mosse nel vréSenté••
•

•

gravame e, per l'effetto, liquidarne gli. importi a b.vore.dellaprefata
-
soeie

al pagFmenio' di tutto_le
.
p,„-e
,,
_ , • •  •

•
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:
svoLorAàNro DEL PROCESSO

Con atto di citazione notificato in data 17.2-2005 a  società.
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di avere intrattenuto con detto Istituto un rapporto di apertura dIceadito in c/c, distinteedid,i. 124, aceeso nel
3991 ed ancora In corso; che a detto rapporto erano stati applicati interessi eccessivi, "quasi di natura

• nsu ra ria "  e  comunque arbitrariamente determinati, con illealttima 'applicazione della capitalizzazione
,

trimestrale anatocistica; inoltro che indebita era l'applienzione delfa'c'.m.s. e di spese d'Orinasse al calcolo dei

giorni d i valuta "fittizia" delle operazioni. Aniungeva 'che per effetto 'dell'Indebita locuplereeione di_  _  • • •  _  •  e •  • •  •  .  •• •  • •  •
commissioni e di remunerazioni per spese non dovute e conteggio:di valuta fittizia, il TAEG (tasso effettivo
medio globale) sarebbe risultato superiore al ed. "tasso soglia ", non conseguente nullità della pattulzione
relativa agli interessi, sicché invocava la verifica del tasso effettivo applicato dalla b a n c r i
.
p e r
.
r a t
.
d e r f a i n e n t O

del superamento del ed. "tasso soglia".

Chiedeva, pertanto, al Tribunale, previa declarateria della nullità delle predette clausole, di accertare
reale saldo fra le parti, alla stregua della normativa in materia, con condanna dell'Istituto convenuto al_  • •

pagamento delle eventuali somme indebitamente riscosse, oltre interessi maturati. • •
Instaurato il contraddittorio, la e o n i e s t a v a  sotto egli profilò

la fondatezza della domanda, negando di aver applicato interessi genia pattuizione scritta, deducendo invece

l'esistenza di un accordo scritto sugli interessi perfettamente valido e legittimo; sestenendo, ancora, la• •• •  e •
legittimità della capitalieeeeione trimestmle degli interessi ed inveendo, infine, l'intervenuta prescrizione

e" d e c e n n a l e
-
d e l  
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della domanda attrice. •

Depositata varia documentazione- ivi inclusa la copia del contratto di c/c In esame., ed espletate•
c.t.u. tecnico-contabile, l'adito Tribunale, i n  composizione trionedratica
s c o n  •  s e n t e n z a  n .  
2 7 0 / 1 0 ,
dell' 1.10.2010 dep. il 4.10.2010, dichiarava la nullità parziale deI'moduli contrattuali in esame, parche al
rapporto da qua era stato applicato un tasso di interes' se eirbltrariamente determinato, con r i f e r i i
-
t e n t o

• alruso pireeee",• in difetto quindi dì valida pattuizione sul punto, con l'illegittima Capitall77q7iOnú
trimestrale anatocistica, con Papplicezione della C.M.S. t r i i
-
n a s i : r a l e  e  d i  
v a l u t a  fi t t i z i e ,  
n o t i  
p a t t u i t e ;  
e ,  
p e r

l'effeleo, condannava la Banca convenuta al pagamento in favere della società attrice della somma di

411331,57, oltre interessi legali su detti importi dalla domanda al seddisfo; la  rifusione delle spese
pmeeesuali era definita secondo soccombenza.

Riteneva, ìnfliffl,Jl Tribunale che l'eccezione di prescrizioue rosse. fondata,..pemhé il rapporto era
ancora in corso, sicché_ il dies a qua per 11 decorso del termine dedennale — coincidente -
c o n  l a  c h i u s u r a  d e lcento-
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nulla, sicché i l  tribunale operava i l  conteggio per i lc a le d O e d i : e q u t u
-
n o . s p e t t e h t e
.  a l e c o r r e n t i s t a  s e n z a

considerare alcuna p i t a l i e
,
e z i o n e  ( e d  
c a p i t a l i e e g
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• e, ,  •
ritenuta nulla dal tribunale, perché assolutamente i n d e t
-
e r e n i n a t i ;  é  p o r n e  
t a l e ,  s i  
r i t o l l i e v a  
i n  
u n  
m a g g i o r

in persona del•
,esponendo
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aggravío di oneri per il correntista; parimenti nulla era anche la clausola relativa al calcolo dei giorni di
valuta, non effettuato in base al giorno di ogni singola operazione,' b,ansi in base a conteggio di valute fittizie;

infine, anche la clausola relativa alle spese forfettarie era considerata nulla ex art. 1346 cc, dal primo giudice
per indetenninate77n della relativa pattuizione. Operato, quindi, tiri conteggio del dare•úvere, sulla base di
tali criteri forniti dal giudicante, il tribunale riconosceva al correndaa le maggiori somme, come indicate dal, •  •  •
c.t.u. in applicazione del suindicati orientamenti. •

Avverso tale sentenza, con atto di citazione del 5.11,2010,,ia „.
, proponeva appello dinanzi a questa Corte per i motivi che saranno esposti in prosieguo.

L'appellats i  sa
-
A ,  c o s t i t u i t a s i  
i n  
g i u d i z i o ,  
e o c e p i
v a  
l ' i n f o n
d a t e 7 7   
d e
l  
g r a
v a m
e  
e

proponeva anche appello incidentale, chiedendo la riforma dell'impugnata sentenza,. per i motivi che saranno
esposti in prosieguo, concludendo di conseguenza.

Sulle conclusioni precisate dai difensori delle parti, come in epigrafe, all'udienza collegiale del
30.10.2012, la causa era trattenuta in decisione, previa concessione dei termini per il deposito della comparsa
conclusionale e della memoria di replica

MO TI V I  DELLA D E C I S I
O N E

L'appello proposto è infondato.

Con il primo motivo di gravame l'appellante deduce Ilerroneità della sentenza di prime cure per aver
disatteso l'eccezione di prescrizione dedotta dalla banca, sul presupposto che il dies a quo era da ancorami
alla chiusura del conto, sicché nelle specie, non essendo intervenuta la chiusura, per essere il conto ancora in

corso, alcuna prescrizione si sarebbe maturate. Assume; invece; l'apillantoe che la prescrizione debba
decorrere nen già dalla chiusura del rapporto, bensì da quando si è verificatd l'indebito e quindi dalla data.
dei singoli pagamenti non dovuti, che si inseriscono nel rapporto stesso.

L'appellata società deduce, tuttavia, per la  prima volta in  questa sede, l'inaromissibilità
defl'eccezione di prescrizione
; p r o p o s t a  
i n  
p r i m e  
c u r e  
d a l l a  
b a n c
a ,  
p e
r  
e s s
e r e  
s t a
t a  
t a r c l
i v a r n
e n t e  
s o l
l e v
a t a

dalla convenuta in prime cure oltre il termine di decadenza di 20 gg prima della prima udienza.
•Rileva ..preliminarmente la  Corte che l'eccezione d i decadenza, in  cui è  incorsa la  banca, è

ammissibile e fondata.

Ed invero, giova ricordare che le eccezioni, vietate in appello, ai sensi dell'art. 345, comma 2, c.p.e.,
sono soltanto quelle in senso proprio, ovvero quelle "non rilevabill d'ufficio", e non, indiscriminatamerrie,

tutte le difese, comunque svolte dalle parti per resistere alle pretese o alle eccezioni di controparte, potendo i
fatti su cui esse si basano e risultatiti dalle acquisizioni preceessuall essere rilevati d'ufficio dal giudice alla
streguadelle eccezioni "in senso lato" o "improprie".

"Le nuove eccezioni vietate in appello, ai sensi d e llt ,  345, comMa2, c.p.c., sono soltanto quelle in
senso proprio, ovvero non rilevabill d'ufficio, e non, inalscrimMatamente, tutte le dYese, comunque svolte
dalle parti Far resistere alle pretese o alle eccezioni di conrropcals,. potendo i _fatti su cui esse si basano e
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risultand_dgge agguisfrioni processualf essere rilevati di ufficio. dal giudice alla streel_ta delle eccezioni in
senso lato o Improprie." (Case. 30.12012 n. 1303; CaSs. 19.5201 l n. l 1015).-

Pacifico è invece che l'eccezione di prescrizione, ai sensi degli art. 166, 167 e 171 comma 2 c.p.c.
'vada proposta dal convenuto almeno 20 ge prima dell'udienza fissata per la prima comparizione delle parti-
(art. 163 c.p.c.) - dalPattore nell'atto di citazione, pena là loro decadenza.

La detta decadenza, è rilevabile d'ufficio, atteso che il regime delle prwiusioni nel rito civile è posto
non solo a tutela dell'interesse di parte, ma anche dell'interesse pubblico al corretto, celere e concentrato•
andamento del processo civile, con la conseguenza che le relatiVe violazioni devono essere 'considerate
pregiudizievoli di un interesse generale e rilevate d'Ufficio dal g,o., anche in presenza di acquiescenza della
parte legittimata a dolersene.

Consegue l'ammissibilità della eccezione di decadenza proposta in questa sede. •
Tale eccezione è viepiù fondata, posto che la banca convenuta
:
in p r i m e  c u r e  
e f f e t t i v a m e n t e  
e b b e  
a

, •
costituirsi direttamente alla prima udienza e non già fino a 20 gg prima di detta udienza, di tal ché era incorsa
in prime cure nella decadenza dal proporre l'eccezione d i prescrizione del diritto: del correntista alla

ripetizione di somme, indebitamente tratnute dalla banca. Tale dedadenza erroneamente: non è sto  rilevata
ex officio dal Tribunale in prime cure e tanto legittima la parte a sollevare siffatta eccezione
- i n  q u e s t a  s e d e ,onde ottenere la declarataria di decadenza della banca in ordine alla eccepita prescrizione.

La doglitmza è comunque infondata anehe nel merito, sci che si consideri come le SSITU. con_•
sentenza n.24418/2010, nel definire la questione afferente la decorrenza della prescrizione del diritto alla
ripetizione in materia hanno precisato che "
S e ,  d o p o  l a  
c o n c l u s i o n e  
d i  
u n  
c o n t r a t t
a  
d i  
a p e r t o
- a  
d i  
c r e d i
t o

bancario regolato in conto corrente, i l  correntista agisca per far dichiarare la nullità della clausola che
preveda la corresponsione di interessi anatocistici e per la ripetizione di quanto pagata indebitamente a
questo titolo, i l termine di prescrizione decennale, cui tale azione di ripetizione è soggetta decorre, oualora l
-
v
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n
t
i
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e
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della provvista, dalla data in cui sia stato estinta il saldo di chiusura del canto in Cui gli interessi non dovuti
siano stati registrati, perché il contratta di canto corrente bancario collega le varie operazioni sostituendo
ai pagamenti e  a lle  riscossioni, g l i  accreditata enti e  g l i  addebit amanti sul conto, attraverso una
registrazione contabile continuativa delle diverse operazioni, non attraverso una compensazione, in senso
tecnico, carne modalità di estinzione delle obbligazioni né attraverso pagamenti in senso tecnico".

Qualora, dunque, dopo la cessazione di un contratto di apertara di credito bancario regolato in conto
corrente, il correntista agisca per far dichiarare la nullità della clansola, che prevede la corresponsione di
interessi anatecisfici e per la ripetizione di quanto pagato indebitamente a questo titolo, i l  termine di
prescrizione decennale, cui tale azione di ripetizione è soggeme deeorre
.
, o v e  i  v e r s a m e n t i  
e s e g u i t i  d a l

correntista in pendenza del rapporto abbiano avuto solo fi l l
-
a k i l l e  r i p r i s t i n a t o r i a  
d e l l a  
p r o v v i s t a ,  
d a l l a  
d a t a  
d i
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principio non può trovare applicazione, posto che il contrarlo non è catasto, ma è ancora in corso, di tal ché
non può distinguersi, ai fini della decorrenza della prescrizione decennale per la ripetizione degli interessi•
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anatocistici, se I versamenti del correntis
-
ta a b b i a n o  
a v u t o  
s o l o  
f u n z i o n e  
r i p r i s t i n a t
o r i a  
d e l l
a  
p r o v v i
s t a ,  
o

meno, onde ancorare alla dalla data di estinzione del saldo di chiusura conto, piuttosto che alla data dei
singolo versamento, il momento in cui far iniziare a decorrere la prescrizione
-
.

' Va aggiunto poi che, se la banca non allega e non prova ,i1 fatto costítutivo dell'eccezione di

prescrizione (ossia nella specie la fmalizzazione del versamento da parte del
- e o r r e n t i s t a  a d  u n a  
fi r n z i o n e
diversa da quella ripristinatoria della provvista), la prescrizione va fatta decorrere dalla chiusura conto, senza

che possano essere riapertu in favore della Banca le preclusioni processuali eventualmente già vercatesi.
Alla luce di tali considerazioni l'eccezione di prescrizione va (ilttesa, confermando la pronuncia• •  _

adottata dal Tribunale in prime cure.
Il motivo in esame, tale ragione è infondato, va quindi disatteso.-

Al secondo motivo di censura. la banca appellante deduce d'vizio della sentenza gravata, in relazione

alla applicazione della ed, "capitaliazione semplice" ed assume, che, contrariamente a quanto ritenuto dal
Tribunale, la nullità della clausola, che prevedeva la capitaliv-aziene timesnale degli interessi, non rendeva

inapplicabile al rapporto qualsiasi forma di ca p i t a l iv
-- ,
R7 io n e  d e g l i : i n t e r e s s i  
d o v e n d o ,  
i n v e c e ,  
c o r r e t t a m e n
t e

applicarsi al rapporto la ed "capitaliazione armuale'
l
,

•

L'assunto non ha pregio.

In ordine alla questione relativa disciplina applicabile al rapporto bancario per effeno della rilevata •

nullità della clausola di eapitalizzazione tTimestrale ex art. 1419 c.c., e per la sostituzione di tale clausola,
rileva la Corte che, a norma dell'art. 1283 C.C., gli interessi scado possono produrre ulteriori interessi nella2

sOlaiiicitai di interessindoVtiti da almeno sei il3e5i, subordinatainenfejallapropO. sizione di domanda' aindiiiale
-  che ne determina la decorrenza
,
- o v v e r o  a l  
p e r f e z i o n a m
e n t o  
d i ' u n
a  
c o n v e n
z i o n e  
s u c c e
s s i v a  
a l
l a  
s c a
d e n
z a

degli interessi stessi. La stessa disposizione fa comunque salvi gli usi contrari, ma deve trattarsi di veri e
propri usi normativi e non di semplici usi negoziali o interpretativi
-
. p a c i fi c a m e n t e  t r a t t e s i  
d i  
d i s p o s i z i o n e  
d i

carattere imperativo e di natura eccezionale, volte a consentire al debitore di conoscere al momento della

stipulazione della convenzione anatecisCca l'entità del suo debito.
Orbene, secondo l' inseguimento dominante, dal quale non v'è ragione di discostarsi, <la 'clausola

di un contratto bancario, che preveda la capitalizz-mzione bimestrale degli interessi dovuti dal cliente, deve

reputarsi nulla, in quanto si basa su un uso negoziale (ex art. 1340 c.c.) e non su un uso normativo (ex art I
ed O delle p re l
-
e g g i  a l  
c . c . ) ,  
c o m
e  
e s i
g e  
I r a
_ r t
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1 2
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della domanda giudiziale e della convenzione successiva alla acadenza degli interessi) non possa ammetterai,
.'in manccm2ci dirai contrari". L'inserimento della clausola nel-contratto, in conformità alle cosiddette norme
bancarie uniformi, predisposte n o n  esclude la  suddetta nullità, poiché a tali norme deve
riconoscersi soltanto i l  carattere d i usi negoziali non quello di usi normativi> (cfr, Cass. 1I/1111999,
n.12507; Casa. Se z_ un. 4/11/2004, n. 21).

Inoltre, la S.C. ha avuto modo di puritualiare che l'uso normativo non può ritenersi formato per

opera della stessa-giurispmdenza. Infatti, "anche in materia di usi non-nativi, così come con riguardo a
nonne d i condotta poste da fonti-atto di rango primario, la  linizione assolta dalla giurisprudenza, nel
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contesto di sillogismi decisori, non può essere altra che quella 'ricognitiva
. d e l l ' e s i s t e n z a  • e  
d e l l ' e f f e t t i v a
portata e non dunque anche zeta funzione creativa, della regola stessa. Discende come logico ed obbligato
coronarlo da questa incontestabile premessa che, in presenza di una ricognizione, pur reiterata nel tempo,

c h e s i dimostrip o iperòerronean e lpresupporrel'esistenzad r unaregolain realtà insussisienie,l a
ricognizione correttiva debba avere una portata naturaliter retrdattiva, conseguendone altrimenti la
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erroneamente presupponendola, l'avrebbero con ciò stesso creata." (cosi Cass. Sei. un. 4/1 I/2004, n. 21).
In conclusione, l'esclusione dell'esistenza di un uso normativo contrario comporta la nullità della

clausola, per l'evidente ragione che questa, prescrivendo la capitali77q7lane nimearrale degli interessi, viene
a porsi in contrasto con l'art. 1283 C.C.-.

Una volte ritenuta la nullU della clausola di cap ita li77n
,
ione  t r i i r i e s h
-
a l e  e x  a r t .  
1 4 1 9  c . c . ,
-  n e l l a

sostituzione di tale clausola si pone i l  problema della concreta fideteriTlinaZiOnD in corso di causa del
rapporto bancario sulla base delle normeeitenute inderogabili. •

In pratica, nel momento in cui si assume che la previsione di una ca p i t a l i7
,
A 7 lo n e  d e g l i  i n t e r e s s i  
n o n

• •
può essere anteriore alla scadenza degli stessi interessi, s i pone i l  problema d i verificare che la.•••••• e. •  .• •  .• •
capitall77n7ione, comunque inserib• in tutti i contratti bancari, sia inoperente in quanto tale (perché prevede
un termine di tre mesi, _inferiore a quello di sei mesi indicato dall'art. 1283 c.c.) determinando in sede di

ricostruzione del rapporto in favore della banca il mero computò degli interessi sempliei o possa consentire
un diverso meccanismo di capitall'e'7P7ione
. s e r n e s n a l e  o  
a n n u a l e .Afferma l'appellante che l'uso della ca p i t a l i7

,
Rz io n e  a n n u a l e  
a v r e b b e  
t u t t i  
i  
p r e s u p p o s t i  
p e r  
r i t e n e r s
i

legittimo ai sensi dell'art. 1283 c.c., anche alla luce della simmetria nel conteggio degli interessi in favore del
cliente, con un parallelismo fra capitalirt;r7lone attiva e Passiva.

Tale assunto non è, però, tondivisibile. •

Questa Corte ha già avuto modo d i affermare i l  principio che alla nullità della clausola di

capitaliz7wzione trimestrale degli interessi passivi su conto corrente bancario non consegue un diritto della
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inserzione automatica di clausole che dispongano una capitali7797iane degli interessi Passivi con una d iver
saperiodicità (cfr. anche Triti. Roma 12 gennaio 2007, in Foro ti., 2007, l, 1947; T• Torino 5.10.2.007, Fl 2008,
2, 646; Trib. Cagliari 5 aprile 2006, in Rir. giur. sarda, 2007, n• 2, 400).

Ed infine, recentemente le Sezioni Unite della Cassazione, con la sentenza n. 24418 del 2010,
risolvendo la questione, controversa sia in doMina sia in giurisprudenzA relativa all'inapplicabilità o meno al
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in sede di ricostruzione del rapporto vada esclusa ogni forma di capitali77e7ione degli interessi debitori, non •
essendo configurabile mi uso normativa neppure rispetto alla ca p ita l ive
, ,
e 7 io n e  a n n u a l e  d e g l i  
i n t e r e s s i

debitori, mentre è legittima la capitalizzazione annuale di quelli favorevoli al cliente (art.7NEU).
Le SS•1113. della Suprema Corte di Cessazione civile, seze un. 23/11-2/12/2010 n. 2.4418 cosi

recitano d i c h ia ra a  la nullità della previsione nego:dale di capitalizzazione kimesirale per contrario con

eo
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i l  divieto di anatocismo stabilito dall'art. 12E3 c.a.._ gli interessi a debito del correntista debbono essere

calcolati senza operare caaltalizzazione alcuna"Alla luce di tali considerezioni la decisione adottata dal primo giudice, che ha ritenuto inapplicabile
al rapporto qualsiasi forma di capitalle7re7ione degli interessi, è corretta e va confermata anche alla luce della

ricordata pronuncia delle SS.111.1., che, se pure successiva alla gravata sentenza, ha accolto l'orientamento di
merito già seguito da questa Corte.

La censura è dunque t priva di pregio.

Parimenti infondata è anche la doglianza relativa alla pattuizione delle C.M.S. e della valuta.

Deduce l'appellante che erroneamente il Tribunale avrebbe rimosso totalmente dal conteggio del

dovuto tutte le spese, gli addebiti per CSIVI ed il calcolo della valute, effettuato non in base al giorno di ogni
singolaoperazione, posto che sussisterebbe, a detta della banca un implicita riconoscimento legislativo della-
legittimità di tali voci di spese.

Rileva, in  contrario la Corte che la documentazione prodotta già in prime cure, conp.ente le
condizioni contrattuali fra le parti, ivi inclusa la previsione della CMS, sottoscritti dal legale rappresentante

della società correnfista e dalla banca medesima, rende infondata la censura mossa sul punto dall'appellante,
dovendo condividersi, invece, l'assunto del Tribunale, che ha, invece,. escluso l'applicazione delle CMS,
della valuta fittizia e delle alte spese al rapporto, poiché non oggetto di apposita convenziOne scritta fra le

parti, (nel contratto si fa  richiamo alle condizioni generali), ovvero perché • caratterizzata la  singola
pattuizione da indeterminatezza. E' ovvio che la mancata previsione di una, regolamentaàone contrattuale

specifica sul punto rende il relativo conteggio, nel modi operati dalla banca, affetto da nullità, per non essere
stata alcuna pattulzione espressamente prevista nel contratto per iscritto. Tanto ha comportate un ulteriore
aggravi° di interessi rispetto a quelli convenzionalmente stabiliti per l'utilizzo del conto cotrente,

Ulteriore aspetto è poi legato ali'indeterminate77a dei c r i r i  per l'applicazione. di tali voci di spesa
•

periodica, che si risolve in  un ulteriore profilo d i invalidità della pattuizione per indeterminatezza
dell'oggetto.

Corretta appare pertanto .
e d  i n : I n : R i n e  
d a  
c e n s u r e
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s u l  
p u n t
o ,  
l a  
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prime cure, essendo ovvio che le CSM, così come i  giorni d i valuta fittizia e le spese, non vadano
conteggiati, in difetto di apposita convenzione.•

Discende da quanto esposto il rigetto del gravame principale e la conferma in parte qua della gravata
sentenze_

Esaminando invece l'appello Incidentale, proposto ritualmente nell'atto d i  cob nuzione dalla
S.r.l. l o  stesso è infondato.

Ed invero, a l primo e  terzo motivo d i  appello incidentale, che appare opportuno trattare
dtingituifaiMente," peiché enneentono degliareze perfettamente sovrapPonibill,.. la deducente lamenta la

erroneit•à della gravata sentenza perché a) "pur statuendo sulla nullità assoluta delle cms per mancanza di
causa ed indeterminabilità ha omesso_ di dichiararne la nullità cmclze per mancata pattuirione nei moduli
contrattuali" ;h) pur correttamente statuendo sulla nullità per indeterminatezza ed indeterminabilità delle
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detto, infondata.

- spese fonfettarie tenuta conto, ha tuttvia omesso d i  dichiaramela nullità anche per mancata pattuizione
nei moduli contrattuali". Assume In deducente che là sentenza di prime cure— pur iii presenLe di apposita
domanda in tal senso da parte dell'attor,e in primo grado- non avrebbe dichiarato espressamente la nullità

delle pattuizioni relative alle CMS e  alle spese fnrfetarie, anche per mancata pattuizione nei moduli
contrattuali, pu r non avendole effettivamente considerate a i fi n i de l conteggio, perché palluizioni
indeterminate e tali da comportare un Indebito ulteriore ageravio di interessi corrispettivi a carico del•

— _
correntista

ln disparte il rilevo che la impugnata sentenza contenga, invece, espressamente, nel dispositivo, la
declaratoria di nullità, fra le altre, anche delle clausole in esente, formulata in maniera onnicomprensiva, non
limitata solo ad alcuni aspetti, sicché - con evidente richiamo a quanto indicato in parte motivazionale, - la
declaratoria di nullità dev'essere intesa comprensiva anche del vizio, derivante dalla omessa pattulzione,

comunque, il motivo, va disatteso, perché lo stesso non solo è dedetto in maniera 'assolutamente generica, ma
anche perché difetta in capo alla parte appellante un interesse apprezzabile a censurare Pipotizzata omissione
• •

della pronuncia, tenuto conto che dichiarate le clausole contrattuali nulli anche sotto un solo profilo--
comunque la  declaratoria d i nullità renderebbe del tutto imprOduttive d i ogni effetto le  patruiztoni
contrattuali in esame, con assorbimento di ogni ulteriore aspetto di invalidità, pure dedotto e non valutato.

Alla luce di tanto difetta l'interesse in capo alla appllante incidentale alla invocata riforma della

• -  sentenza, che la vede sul punto vittoriosa, perché satisfatgva di ogni pretesa-
Ove poi la censura sia stata introdotte, per ottenere una nuova e diversa quantificazione del credito

del correntista, da conteggiarsi alla luce delle omissioni motivazionali di cui si à detto, la s'tessa è infondata
Rileva, invero, la Corte che il tribunale ha comunque correttamente statua° in sentenza sulla nullità

della clausola contrattuale riguardante le cms, i giorni di valitte e le spesa forfettarie /di tenuta del conto, per
indeterminatezza delle stesse. Il c.t.u. poi ha operato il conteggio correttamente attenendosi alle indicazioni

del giudicante e alle previsioni contrattuali, espungendo quelle' voci non dovute, sicché la tesi prospettata
dalla i  in questa sede, che cioè il consulente non abbia provveduto allo storno anche di tali
ulteriori addebiti non solo è dedotta in maniera assolutamente generica, ma non corrispende a verità, posto
che il c.t.u. ha eliminato comunque dal conteggio del dovuto tutte le voci non previste, né determinate in
contratto, fra cui rientrano anche le ama e le spese di tenut del conto, di cui si parla e tanto a prescindere

dalle decleteatoria di nullità anche per mancata patnrizione nei moduli contrattuali_
Giova ricordare che il cnni. in prime cure ha eviderato come il contrae°, sorto il 24.7.1991 non

prevedesse nulla per cms, spese e valute, così come per tasso di interesse creditore, mentre l'interesse
debitore era fissato ai 1 9
2
/a ,  a n c h e  
s e  
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Successivamente sarebbe intervenuta una pattniziOne del 16.7.1996 e sblo non 2002( 11.9.02) sarebbero state

pubblich-ente le nuove condizioni relative alle cms: alla luce di tanto il c.tu. ha effettato il conteggio tenendo
correttamente conto di tutte queste pattuiziord, cosi come evidenziate

La censura è pertanto, cita che inammissibile per difetto di interesse, comunque, per quanto già
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I motivi di gravame all'esame della Corte vallflo, pertanto, disattesi.
Con il secondo motivo di gravame incidentale, l'appellante Si duole, invece, del fatto che il Tribunale

abbia escluso la usurarietà dei tassi di interesse, avendo om
- e s s o  o g n i  i n d a g i n e  
t e c n i c a  
s d p u n t o .

Assume la 1
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per iscritto, sarebbe stato in concreto — stenta l'applicazione di ulteriori agmuvi dei tassi, in Conseguenza del
conteggio di orna, valute e spese non dovute - superiore alla soglia stabilita dalla legge, sicché' era da ritenersi
"usurario" e quindi avrebbe dovuto essere sostituito del tasso determinato in base alle nonne del T.U.B., in
tal senso integrandosi ex art. 1339 cc il regolamento negoziale, non potendo essere le ragioni della società

correntista soddisfatte solo dal mancato computo di dette voci dal conteggio. Evidenzia, quindi, l'appellante
che sarebbe dovuto essere demandato al a lti, anche una indagine sul punto.

La censura è infondata.

Rileva, invero, la Corte, che il rapporto bancario che ne occupa è sorto nel 1991, quindi in epoca
anteriore alla L. 108/96, che pertanto non può trovare applicazione nella specie.

A seguito dell'entrata in  vigore della L. n. 108 del t996, che ha introdotto i  criteri per la
individuezione della soglia oltre la quale gli interessi devono considerarsi usurari e che ha previsto la nullità

delle clausole che un tale tasso prevedono, la giurisprudenza si è attestata nel senso della sua operatività
anche per i contratti stipulati anteriormente, limitatamente però agli effetti "ancora in corso", vale a dire agli
interessi non ancora maturati (Casa. 14899/00; Casa. 1126/00; Casa. 5286/00).

Successivamente è intervenuto però il D.L. 29.12.2000, n. 394, convertito con modificazioni nella L.

28.2,2001, n .  24, i l  quale con una norma d i  interpretazione autentica, ha  previsto che " a i fi n i
dell'applicazione dellturt. 644 c.p. e dell'art. 1815 c.c., comma 2, si intendano usurari gli interessi che
superano i l  limite stabilito dalla legge a l momento in cui essi sono promessi o comunque convenuti, a

qualunque t i t o l o ,  indipendentemente d a l  mo me n t o  d e l l o r o  pagamen to " .
Tale norma ha superato peraltro il vaglio della Corte Costituzionale che ne ha dichiarato la legittimità
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Pertanto, in  base a  tale nuova disciplina, sono venute meno le  condizioni per parali77Are la
operatività delle clausole stipulate prima dell'entrata in vigore della L. n. 108 dei 1991, 'art. I a che abbiano

determinato il saggio degli interessi in misura usuraria in relazione ai criteri stabiliti da detta disposizione (in
tal senso Casa. 13868/02).

Nell'ipotesi in esame il rapporto di etc è stato stipulato in data 24.7.1991, in epoca precedente alla L.
• n. -
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riferimento al momento in cui gli interessi sono promessi o convenuti.
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interessi non trovano applicazione con riguardo alle pattuizioni anteriori all'entrata in vigore della stessa
legge, carne emerge dalla norma di Interpretazione autentica contenuta nell'art. 1, comma 1, cll.  39
dicembre.2000.n. 394 (Conv„ con mod„ nella i. 28 febbraio 2001 n. 24)." (
C e s s a z i o n e  c i v i l e  ,  
s e z .  l ,  
1 9

marzo 2007, n. 6514).
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Nel medesimo senso, si pone la giurisprudenza di legidirnità. (cfr. Cass, 25 marzo 2003 n. 4380;
Casa. 24 settembre 2002 n. 13868, alle quali adde Casa. 22 luglio 2005 n, 15497 e Casa. 4 aprile 2003 n.
5324,) secondo cui la disciplina relativa ai tassi di interesse sui mutui introdotta dalla L 7 marzo 1996 n. 108,
recante disposizioni in materia di usura - e quindi anche quella dettata dall'art. 1 6.1. 29 dicembre 2000 o.

394, conv. in  l  28 febbraio 2001 n. 24, di interpretazione autentida della precedente - non può essere
applicata a rapporti completamente esauriti prima della sua entrata in vigore, senza che rilevi, in senso

contrario, la pendenza di una controversia sulle obbligazioni derivanti dal confratto e rimaste inadempiute, le
quali non implicano che il rapporto contrattuale sia ancore in atto, ma sfilo che la sua conclusione ha lasciato
ideapo alle parti, o ad una di esse, delle ragioni di credito.

Giova ricordare, inoltre, che la L 28 febbraio 2001 n. 24, di conversione del d.l. 29 dicembre 2000 n.
394, di interpretazione autentica della L 7 marzo 1996 n. 108, che ha fissato la valutazione' della natura

usuraia del tassi d'interesse al momento della convenzione e non a quello della dazione, non si applica solo ai
rapporti di mutuo ma a tut
.t e  l e  
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salvo che il rapporto contrattuale non si sia esaurito anteriormente alla data di entrata in vigore della 1. 7'

marzo  1996 n. 108, senza che rilevi la pendenza successiva di una controversia riguardante le ragioni di
credito d i una delle parti, dovendo trovare applicazione, in tale 'fattispecie, l'ordinaria disciplina della
successione delle leggi nel tempo: ( da ultimo Cessazione civile, sez. I, 12 luglio 2007, n. 15621).

E, comunque, rileva la Corte che gli esiti della c.tu. svolta nel corso del giudizio di primo grado
escludono che il tasso di interesse applicato al rapporto in questione abbia mai superato il limite del od.
"tasso soglia", posto che non à stato evidenziato dal consulente alcun superamento di detto limite.

Il motivo di censura va disatteso,

L'appello incidentale ve, quindi, integralmente rigettato.
Tutte le altre questioni restano assorbite.

La parziale reciproca soecombenza impone di compensare per metà fra le parti le spese di questo
giudizio, anche alla luce della peculiarità della questione di diritto a l
-
o n t a t a  e  d e i  
r e c e n t i s s i m i  
a r r e s t i '

giurisprudenziali interventi in materia, ponendosene la restante parte a carico defia banca succombente in
base all'esito complessivo della lite,

Le spese, poi, sono liquidate come in dispositivo, in applicazione dei nuovi parametri introdotti con

D.M. 20,7.2012 n.140 che — anche se sopravvenuto in corso di causa- si applica anche ai giudizio pendenti,
giusta art. 42 del D.M. citato che fissa come parametro di riferimento temporale per l'applicazione della
tariffa il momento ( dinamico), in cui il giudice deve liquidare il compenso. " L'art. 41, infatti, deve essere
letto nel senso che i nuovi parametri debbano trovare applicazione ogni qual volta la liquidazione giudiziale
intervenga in un momento sucessivo alla data di entrata in vigore del predetto decreto e si riferisca al
compenso spettante ad un professionista che, a  quella data, non abbia ancora completato la  propria
prestazione professionale, anCOrCkg tale prestazione abbia avuto inizio e si sia in parte svolta in epoca
precedente, quando ancora erano in  vigore le  tariffe professionali abrogale." (Casa.' SS.LILL sent.
12.10.2012 n. 17405 e Casa. SSITU. seta. 12.10.2012 n. 17405).

AZ_
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• • L a  Corte,

definitivarnente pronunciando sull'appello proposto da
persona del 1.r., con atto di citazione notificato li 5,11,2010, nei confronti di

avverso la sentenza del Tribunale di Lecce n. 278/10 del 1.10.2010 dep, U 4.10.2010, nonché pronunciando
sull'appello incidentale proposto da c o s ì  provvede:

1. Rigetta l'appello principale, nei limiti e per le ragioni di cui in motivazione;
2. Rigetta, altresì, rappello incidentale;

3. Conferma integralmente l'appellata sentenza;

4. Condanna, inoltre, l'appellante _  _  a l l a  rifusione, in
favore di i . ,  della metà delle spese del presente grado, che in difetto
di specifica, si liquidano in complessivi E 10.740,00 per compensi, oltre I.V.A. C.A.P. come
er legge, compensandole nel resto fra le parti.

Così decis

P. Q. M.

e nella Camera di Consiglio dell'O febbraio 2012.

iem est.
Invi o
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